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Attualità politica e militare

Medio oriente:

cosa cambia dopo l'uccisione

di Qassem Suleimani
dr. Gianandrea Gaiani

dottor Gianandrea Gaiani

L'uccisione
il 3 gennaio a Baghdad

del comandante délia divisione al-

Quds dei pasdaran iraniani, il

generate Qassem Soleimani, rappresenta

probabilmente un punto di svolta non

solo nella crisi in atto da anni in Medio

Oriente ma anche uno spartiacque tra

Washington e il resto del mondo, alleati

inclusi.

Da quanto è emerso, l'omicidio dell'al-

to funzionario del governo iraniano è

stata pianificata da tempo dall'intelli-

gence USA e dal Pentagono e la sua

uccisione all'aeroporto di Baghdad, ad

opera di due missili lanciati da un drone

Reaper (o torse di un elicottero Apache)

ha avuto un impatto le cui conseguen-
ze non sono ancora tutte visibili.

Non si tratta infatti dell'ennesima ese-

cuzione mirata effettuata dagli Stati

Uniti ma délia prima effettuata a danni

di un alto ufficiale di un governo ricono-

sciuto senza neppure preoccuparsi dei

"danni collaterali", dal momento che

con Suleimani sono morti 9 cittadini ira-

cheni, cioè di uno Stato di cui gli USA si

professano alleati.

L'accordo tra Washington e Baghdad
nell'ambito délia Coalizione anti-lsis

prevede perö che truppe americane

siamo presenti in Iraq per contrastare

l'Isis non per fare la guerra all'lran.

Soleimani era un generate di divisione,

comandante délia componente per 1e

operazioni all'estero (Divisione al-Quds)

di una forza armata riconosciuta (I

Guardiani délia Rivoluzione Islamica o

pasdaran): quindi si trattava di un'alta

personalità dello Stato iraniano. Con lui

gli Stati Uniti hanno ucciso Abu Mahdi

al-Muhandis, vice comandante délié

Unità di Mobilitazione Popolare, 1e

milizie scite irachene filo-iraniane che

furono protagoniste indiscusse délia

campagna vittoriosa contro lo Stato

Islamico, corne se si trattasse di capi di

milizie irregolari o di gruppi terroristici.

Di fatto è corne se gli iraniani avessero

ucciso un generale del corpo dei marines

mentre si trovava in visita in un pa-

ese alleato: un atto che nessuno avreb-

be avuto difficoltà a definire terroristico.

L'enormità di quanto è accaduto non

pub essere sottovalutata anche in ter-

mini di rispetto délia sovranità di uno

Stato amico degli Stati Uniti, il cui ten-

tativo di giustificare l'omicidio mirato

con supposte minacce portate alla si-

curezza nazionale lasciano intendere

corne Washington, che ormai sembra

muoversi in un contesto di assoluta au-

toreferenzialità, potrebbe fare altrettan-

to in futuro all'interno dei confini di altri

paesi amici e alleati.

L'esecuzione del generale Suleimani

si inserisce in un contesto già teso da

tempo, con un Iraq suH'orlo délia guerra

civile e molti misteri irrisolti. Da mesi

raid aerei e missilistici vengono condotti

in Iraq contro le basi delle milizie scite

filo-iraniane. Raid attribuito agli Usa o

a Israele ma di certo sono stati F-15E

americani a bombardare a fine dicem-

bre una base delle milizie scite dopo la

morte di un contractor statunitense a

Kirkuk.

Il raid aereo ha portato a violente mani-

festazioni, coordinate a quanto sembra

dai pasdaran, davanti all'ambasciate

americana a Baghdad a cui gli USA

hanno risposto con l'uccisione del capo
délia Divisione al-Quds dei pasdaran.

Difficile scongiurare l'escalation,
anche se "controllata" délia crisi tra Iran

e USA. Innanzitutto i due contendenti

sembrano aver deciso di delimitare al

solo territorio iracheno il "campo di bat-

taglia" in questo confronto, comunque
evitando di allargare il teatro operativo

a Hormuz e al Golfo Persico dove
sarebbe stato altissimo il rischio di coin-

volgere le monarchie sunnite creando

un contesto in cui sarebbe impossibile
controllare l'escalation.
Il lancio di missili balistici iraniani contro
basi congiunte Usa-iracheni nel nord

dell'lraq è stata una rappresaglia
potente ma solo simbolica poiché Teheran

aveva awisato gli iracheni degli obiettivi

che sarebbero stati colpiti consentendo

cosi anche agli statunitensi di porre al

riparo truppe e mezzi.

Anche i successivi attacchi con razzi

e mortai aile basi americane in Iraq,

che hanno provocato una cinquantina
di feriti, sembrano avere il compito di

mantenere la pressione sui 5200 solda-

ti americani in Iraq senza determinare

troppi rischi di nuove rappresaglie.
L'Iran pub contare sulla relativa debo-
lezza delle forze statunitensi e délia

Coalizione schierate in Iraq con po-
chi reparti da combattimento e di-

fese contro attacchi missilistici, che
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invece abbondano a protezione delle
basi americane e delle monarchie arabe

del Golfo Persico.
Le basi e i reparti délia Coalizione in Iraq

sono inoltre strutturate per fornire aiuto
aile truppe di Baghdad contra gli insorti

dell'lsis, non per combattere una guer-
ra convenzionale contro l'Iran. Sono

quindi vulnerabili ai missili balistici, ma
anche ai lanci di razzi e colpi di mortai o

a incursioni "mordi e fuggi" utilizzando
infiltrati iracheni dal momenta che tutte
le basi degli alleati sono condivise con
le forze di Baghdad.
Al tempo stesso l'ampia presenza in

Iraq di milizie filo-Teheran e ufficiali dei

pasdaran offre bersagli paganti anche
gli Stati Uniti.

L'impressione è che nessuno dei pro-
tagonisti possa permettersi un conflitto

aperto che non favorirebbe gli interessi

politici ed economici di nessuno. L'Iran

tiene alta la guardia consapevole di po-
ter bloccare lo stretto di Hormuz (dove
stanno confluendo flotte Usa, britanni-
che, europee, nipponiche e sudcorea-
ne per garantire la liberté di navigazio-
ne) ma non pub affrontare un conflitto
aperto.
Le monarchie sunnite cercano di scon-
giurare l'ipotesi bellica puntando a

un dialogo con l'Iran reso più difficile

dall'aggressività statunitense, mentre
Washington sembra puntare a mettere
l'Iran con le spalle al mura obbligandolo
a negoziare un nuovo accordo che oltre
a cancellare l'ipotesi che gli ayatollah
dispongano di ordigni nucleari vorreb-
be anche imporre all'lran la rinuncia ai

missili balistici, oggi unico deterren-
te iraniano contro l'arsenale atomico
israeliano.

Dopo l'omicidio di Suleimani il parla-
mento e il governo di Baghdad hanno
chiesto a Washington il ritiro delle sue
truppe e di quelle délia Coalizione dal
territorio nazionale: scelta necessaria
ma che rafforzerebbe l'insorgenza sun-
nita targata Stato Islamico mai del tutto
debellata.

Richiesta a cui la Casa Bianca si op-
pone con minacce di rappresaglie
economiche e finanziarie che rendono
perd ancora più precaria la crédibilité
degli USA smascherandone l'obiettivo
prioritario che sembra oggi quello di

destabilizzare l'Iraq. Un obiettivo fun-
zionale, nella visione strategica degli
USA, a interrompere la continuité ge-
ografica e strategica délia "Mezzaluna
scita" che si estende dall'lran bagnato
dall'Oceano Indiano e dalle acque del
Golfo Persico fino aile coste del Libano
méridionale sulle rive del Mediterraneo
attraverso Iraq e Siria.
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